
S
i può uscire da casa di Sua
maestà della Mediazione
Gianni Letta, nel giorno in
cui peraltro sfilano le sei
bare dei morti in Afghani-

stan, con una espressione diversa
che un tirato sorriso di cortesia? No,
non si può. Né politicamente, né me-
diaticamente. Così, dopo aver porta-
to al punto massimo di tensione la
polemica col Cavaliere, ieri dopo
averci parlato per due ore e mezzo,
Gianfranco Fini - per nulla convinto -
si è risolto in un misurato silenzio.
«Berlusconi ha fatto delle promesse,
al solito. Più democrazia nel Pdl, più
equilibrio nei rapporti con la Lega.
Ma solo il tempo dirà se dalla volon-
tà passeremo ai fatti. Vedremo: per
ora son parole», s’è confidato poi il
presidente della Camera.

Massimo della «diffidenza», dun-
que, per un incontro che era annun-
ciato come «chiarificatore» e che, a
conti fatti, si rivela più che altro un
passaggio necessario. Un atto dovu-
to. Come fu la pax pre-congressuale
di marzo: tutt’altro che decisiva. Le
«due visioni del partito» restano. Co-
me le polemiche. Come il modo di in-
tendere il rapporto con la Lega. Il lun-
go e blindatissimo pranzo, al quale
prendono parte solo Berlusconi, Fi-
ni, Letta e signora, non si conclude
infatti con un comunicato congiun-
to, e nemmeno con il solito «è tutto
risolto». Certo, il Cavaliere entrando
in auto alza il pollice. Ma poi, richie-
sto di un commento, risponde un sec-
co «no».

Anche Fini evita qualunque dichia-
razione. Del resto, non è un caso che
non si sia fatto accompagnare né da
La Russa, né da altri ex colonnelli. «Il
grado di fiducia» verso i suoi compa-
gni di un tempo, raccontano, «è ridot-
to a zero». Il co-fondatore è determi-
nato a riprendersi la titolarità del dia-
logo. E solo Italo Bocchino, colletto-

re della lettera dei 50 finiani, è am-
messo al suo studio nel primo po-
meriggio.

Nelfacciaafaccia, comunque, si
parla di tutto. Organizzazione del
Pdl, necessità di un «patto di consul-
tazione permanente», rapporto
con la Lega. Degli attacchi del Gior-
nale, persino. Ma, alla fine, il massi-
mo che le diplomazie riescono a
esprimere è che «poteva andare
peggio». Il che è innegabile. Basta
scuotere la patina delle parole spe-
se su entrambi i fronti, tuttavia, per
squadernare la fragilità di un dialo-
go che «si innesta su 15 anni di diffi-
denze». Bocchino parla sì di «volon-
tà reciproca di dar vita al percorso
auspicato», ma ammette che «si è
ribadita l’esistenza di due visioni di
partito». Proprio quella diversità
che Berlusconi aveva sbattuto in
faccia a Fini via Porta a Porta. Sul-
l’altro fronte, il pur ottimista Fabri-
zio Cicchitto, non rinuncia a tirare
calci al co-fondatore. Parla infatti
di «conciliazione possibile purché
si portino avanti contenuti coerenti
con il programma»: e, come ama ri-
petere il Carroccio, nei programmi

non v’è traccia delle idee sugli im-
migrati care a Fini. Parla di «conso-
lidare la maggioranza con la Lega»,
proprio mentre il co-fondatore insi-
ste su un «Pdl non a trazione leghi-
sta». Parla di necessità di «non sof-
frire di complessi di inferiorità nei
confronti della sinistra»: e se c’è
uno che, nel Pdl, è accusato di
“sinistrismo” è proprio Fini. Insom-
ma, «se son rose fioriranno». Ma
l’autunno è appena cominciato. ❖

Dopo un fine settimana di congressi,
aumenta il vantaggio di Bersani ma
aumenta anche la temperatura inter-
na al partito, con il fronte pro-France-
schini e quello pro-Marino che de-
nunciano irregolarità nelle votazioni
in Calabria. Domani la Commissione
per il congresso fornirà i dati ufficiali
del primo 30% di consultazioni nei
circoli. Ma in realtà, i dati delle sche-
de scrutinate fino a domenica sera so-
no già arrivati al Nazareno e, al netto
dei pochi segretari che hanno tardato
a mandare a Roma le cifre aggiorna-
te, il quadro che ne esce è questo:
quando hanno votato 1300 dei 4500
circoli del Pd, Bersani ha incassato cir-
ca 36.750 voti, pari al 57% del totale,
Franceschini 22.500, pari al 35%, e
Marino 5.100, pari all’8%.

L’ex ministro è al momento in net-
to vantaggio in Puglia (71,7% contro
il 25% di Franceschini e il 3,3% di Ma-
rino), in Sardegna (64%, contro il
24,8% e l’11,2%), in Abruzzo (63%,
33%, 4%), in Basilicata (62%, 36%,
2%) e soprattutto in Calabria
(74,2%, 23,8%, 2%). Un dato que-
st’ultimo che non convince la mozio-
ne Marino: il chirurgo denuncia «gra-
vissime violazioni dei regolamenti»
(«circoli dove c’erano tre urne, ognu-
na con il nome di un candidato») e la
sua candidata per la segreteria regio-
nale, Fernanda Gigliotti, oggi annun-

cia il suo ritiro dalla corsa. Il coordina-
mento della mozione Franceschini
ha invece fatto sapere che non parte-
ciperà più al congresso provinciale di
Reggio Calabria, dove Bersani è al-
l’86,8%, per assenza di «trasparen-
za», con la Commissione provinciale
che ha difeso la regolarità dei con-
gressi svolti e invitato i sostenitori di
Franceschini a un ripensamento.

PERCENTUALI

Bersani è sopra il 50% anche in Pie-
monte (57%, contro il 25% di France-
schini e il 18% di Marino), Liguria
(57%, 35,5%, 7,5%), Lombardia
(54%, 33,5%, 12,5%) e Toscana
(51%, 39%, 10%). Franceschini è in-
vece avanti nelle Marche (46,5%,
contro il 43% di Bersani e il 10,5% di
Maroni), mentre c’è un testa a testa
nel Lazio, con le prime due mozioni
distanziate da poche decine di voti. E
poi c’è il caso Friuli Venezia Giulia:
Bersani è in testa col 54,6%, davanti
a Franceschini al 37,4% e Marino al-
l’8%, ma Debora Serracchiani (candi-
data dell’ex vice di Veltroni alla segre-
teria regionale) ha incassato il 52,5%
dei voti.

Il grosso dei circoli della Campa-
nia (dove Bersani è al 59%) va a con-
gresso questa settimana e, col record
di iscritti segnato da questa regione,
il numero dei votanti contribuirà a de-
terminare in un senso o nell’altro la
percentuale degli iscritti che parteci-
pano al congresso. Dopo questo fine
settimane è aumentata di un punto,
sfiorando il 40%: uguale alla percen-
tuale del congresso Fassino vs Berlin-
guer di Pesaro, e superiore sia a quel-
la registrata al congresso di Firenze
(via libera al Pd e scissione del Cor-
rentone) che a quello di Rimini di
scioglimento del Pci del ‘91, per rima-
nere dalle parti dei Ds. ❖
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«La prossima volta Berlusconi

perderà le elezioni». Lo dice

MassimoD’Alemainun’intervi-

staalle“Iene”.Vincerà«unaco-

alizione dall’Idv all’Udc senza

passare dal “grande centro”».

ROMA

Congresso Pd, Bersani allunga
MaFranceschini eMarino
contestano i dati inCalabria
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DI...

Cattolici

Si parlerà di nuove proposte politiche dei cattolici al seminario della componente de-
mocristiana del Pdl a Sain Vincent. Ad annunciarlo è stato il ministro per l'Attuazione del
programmadi governo e leader democristiano del Pdl GianfrancoRotondi in una nota.
«LaChiesanonfapoliticamaicattolicidemocraticidevonorifondareunapropostapolitica».

Fini-Berlusconi
Siamo sempre
all’era glaciale
Il presidente della Camera dopo il colloquio in casa Letta
è categorico: «Aspetto fatti, finora solo parole»
Bocchino: «Restano visioni diverse del partito»

Il retroscena

SUSANNA TURCO

Ha votato un terzo dei circoli Pd.
Forte vantaggio di Bersani in Pu-
glia, Sardegna, Emilia Romagna,
Piemonte, Liguria, Lombardia,
Toscana. Il fronte pro-Franceschi-
ni e quello pro-Marino denuncia-
no irregolarità in Calabria.
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